I  L   S  O  G  N  O 

à  DI 

5  CIP  I  O  N  E, 

CANTATA 

Per  il  giorno  Natalizio 
DELL'  AUGUSTISSIMO  IMPERADORE 

CARLO  VL 

COMPOSTA 

Dal  Signor  ^bate  Pietro  Metaflajìo 
Poeta  di  S.M.C.C. 


A  R  G  OMENTO. 

A Pochi  può  ejfere  ignotoFub.Coxn.Scìpìom 
il  Diflruttore  di  Cartagine  ;  Era  egli  Nipot 
per  adozione  dell'  altro  ^  che  Vavea  refa  tributari 
di  R^pma  (e  che  noi  a  diftinzione  del  noftró  chiamè 
remo  fempré  col  foto  prenome  di  Publio)  ed  era  ji 
gliuolo  di  queir  Emilio  y  da  cui  Perfeo  il  Re  di  Ma 
ce  donici  fu.  già  condotto  in  trionfo .  Un^^il  no/ir. 
Er^l  così  i0irabiim0ite  in  sè  flefso  le  virtù  de^^ 
eAvò\  e  del  Padre  ,  che  il  più  eloquente  Romani 
volle  perpetuarne  la  memoria  nel  celebre  Sogno  d^ 
lui  felicemente  inventato  \  ed  il  quale  à  fervito  di 
f corta  al  preferite  Dràmmaticp  Componimento . 
Cic.  in  Somn.  Scip.  ex  lib,  de  Repub.  6. 

.  L'Aziofìe  li  figura  in  Affirica  nella  Reggia  jl 
P      R  L  \a  N  O 

c,-  ■.  "  ■ 

SCIPIONE. 

LA  COSTANZA , 

LA  FORTUNA. 

PUBLIO  AVO  ADOTTIVO  )  j.j  orTPTmvP 
EMILIO  PADRE  )  ^C^P^ONE. 

CORO  D'EROI. 


IL 


IL  s o G ]sr o ' 

D  I 

SCIPIONE. 

Scipione  dormendo  ,  la  Cofianza  ^  e  la  Fortuita  . 

ort.    'ytr  y^Ieni  ,  e  fìegui  i  miei  paffi 
\/    O  gran  Figlio  d'Emilio  . 
hff.        j      I  pafll  miei 

Vieni  ,  e  fiegui  o  Scipion  • 
cip.    Chi  è  mai  l'audace  • 

Che  turba  il  mio  ripofo  ? 
"brf .    Io  fon  . 
'ofi.    Son  io  , 

E  fdegnar  non  ti  dei  . 
^ort.    Volgiti  a  me  • 
^o/?.    Guardami  in  volto  • 
Up.    Oh  Dei  ! 

Quale  abiflb  di  luce  ! 

Q.uale  ignota  armonia!  Qjiali  fembianze 

Son  quefte  mai  si  luminofe  e  liete  ! 
^       E  in  qual  parte  mi  trovo  ?  E  voi  chi  fiete  ? 
^ofl.    Nutrice  degli  Eroi  ; 
J^orr.  Difpenfatrice 

n  n    P^.  ^^^^^         ^       rUniverfo  aduna . 

M^.    Scipio  ,  io  fon  la  Coftanza  • 

^ort.    Io  la  Fortuna  . 

ftrip.   E  da  mè  che  fi  vuol  ? 

A  %  Co^. 


Cofl.    Ch*  una  fra  noi 

Nel  cammin  della  vita 
Tu  per  compagna  elegga  • 
Fort.    Entrambe  offriamo  ' 

Di  renderti  felice . 
Cofl.    E  decider  tu  dei , 

Se  a  me  piii  credi  ,  o  fe  piii  credi  a  lei  . 

Scip.    Io  ?  Ma  deh  Che  dirò  ? 

Fort.    Dubbiti  ! 
Cofl.  Incerto 

Un  momento  efler  puoi  ! 
Fort.    Ti  porgo  il  crine  , 

E  a  me  non  t'abbandoni  ? 
Cofi.     Odi  il  mio  nome  ; 

Nè  vieni  a  me  ? 
Fort.    Parla  . 
Cofl.    Rifolvi  • 
Scip.    E  come? 

Se  volete  eh'  io  parli  , 
Se  rifolver  degg'  io  ,  lafciate  ali*  alma 
Tempo  da  refpirar ,  fpazio  onde  poffa 
Riconofcer  sè  fteffa  . 
Ditemi  ,  dove  fon  ,  chi  qua  mi  traffe  , 
Se  vero  è  quel  ,  eh*  io  veggio  , 
Se  fogno  ,  fe  fon  defto  ,  o  fe  vaneggio  . 
Rifolver  non  ofa 
^*  Confufa  la  mente  , 

Se  oppreffa  fi  fente 
Da  tanto  ftupor. 
Delira  dubbiofa  , 
Incerta  vaneggia 
Ogn'alma,  che  ondeggia 
Fra*  moti  del  cor  •      Rifolver  ec. 

Cofl. 


5 

b/?.    Giufta  è  la  tua  richieda  :  a  parte ,  a  parte 
Chiedi  pure  ,  e  faprai 
QjLianto  brami  faper  . 
^ort.    Si  ,  ma  fian  brevi  , 

Scipio,  le  tue  richiede.  Intollerante 
Di  ripofo  fon  io  .  Loco   ed  afpetto 
Andar  fempre  cangiando  è  mio  diletto  . 
Lieve  fono  al  par  del  vento  , 
Vario  ó  il  volto ,  il  pie  fugace . 
Or  m'adiro,  e  in  un  momento  , 
Or  mi  torno  a  ferenar  ♦ 
I  Sollevar  le  m,oli  oppreflTe 

Pria  m'alletta  ;  e  poi  mi  piace 
D'atterrar  le  moli  ifteife. 
Che  ó  fudato  a  follevar . 
Lieve  ce. 

Scìp.    Dunque  ove  fon  ?  La  Reggia 

Di  Mafiniffa ,  ove  poc'  anzi  i  lumi 

Al  fonno  abbandonai  , 

Certo  quefta  non  è  • 
Cofl.    No  :  Lungi  affai 

E'  V Affrica  da  noi  .  Sei  neir  immenfo 

Tempio  del  Ciel  . 
Fort.   Non  Io  conofci  a  tante  , 

Che  ti  fplendono  intorno  , 

LucidilFime  ftelle  ?  A  quel ,  che  afcolti 

Infolito  concento 

Delle  mobili  sfere  ?  A  quel ,  che  vedi 
Di  lucido  Zaffiro 

Orbe  maggior ,  che  le  rapifce  in  giro  ?  ^ 
Scip.    E  chi  mai  tra  le  sfere ,  o  Dee ,  produce 

Un  concento  si  armonico,  e  fonoro  ? 
Cofi.    L'ifteffa,  eh' è  fra  loro 

A  I  Di 


€ 

Dì  moto ,  e  di  mifura 
Proporzionata  ineguaglianza  •  Infìeme 
Urtanfi  nel  girar  :  Rende  ciafcuna 
Suon  dair  altre  diftinto  , 
E  fi  forma  di  tutti  un  fuon  concorde  . 
Varie  cosi  le  corde 

Son  d*una  cetra  ;  e  pur  ne  tempra  in  guifa  , 
E  rorecchio  ,  e  la  man  Tacuto  ,  e  '1  grave  ; 
Che  dan  percofle  imi*  armonìa  foave  • 
Quefto  mirabil  nodo  , 
Che  gl*  ineguali  unifce  ; 
Querta  ragione  arcana  j 
Che  i  diffimili  accorda  , 
Proporzion  s'appella  ,  Ordine  ,  e  Norma 
Univerfal  delle  create  cofe  . 
Quella  è  quel  ,  che  nafcofe 
D*alto  faper  mifteriofo  raggio 
Entro  i  numeri  fuoi  di  Samo  il  Saggio  . 
Scip.    Ma  un*  armonìa  sì  grande 

Come  non  giunge  a  noi  ?  Perchè  non  Tode 
Chi  vive  là  nella  terreftre  fede  ? 
Cofi.    Troppo  il  poter  de'  voftri  fenfi  eccede  • 
Ciglio ,  che  al  Sol  fi  gira  , 
Non  vede  il  Sol  che  mira  : 
Confufo  in  queir  ifteflb 
Ecceflò  —  di  fplendor  . 
Chi  là  del  Nil  cadente 
Vive  alle  fponde  appreffo  , 
Lo  Crepito  non  fente 
Del  rovinofo  umor  • 
Ciglio  ec. 
Scip.    E  quali  abitatori  ? 
Fort.   Affai  chiederti  : 

Eleggi 


Ele/];gl  alfin  . 
?cip.    Soffri  un'  iftante  .  E  quali 

Abitatori  àn  quefte  fedi  eterne  ? 
'ojl.    Ne  àn  molti  ,  e  varj  ,  in  varie  parti  . 
'cip.    In  quefta  , 

Ove  noi  fiam  ,  chi  fi  raccoglie  mai  ? 
•brf.   Guarda  fol  qì\ì  s'  apprefla  ,  e  lo  faprai  ^ 

Publio  ,  Coro  d'Eroi  ,  Indi  Emilio  ,  e  detti . 

CORO. 

Germe  di  cento  Eroi  , 
Di  Roma  onor  primiero  ^ 
Vieni  j  che  i^  Ciel  ftraniero 
Il  nome  tuo  non  è  • 
Mille  trovar  tu  puoi 
Orme  degli  Avi  tuoi 
Nel  lucido  fentiero  ^ 
Ove  innoltrafti  il  piè  . 
?cip.    Numi  1  E'  vero ,  o  m'inganno  ?  Il  mio  grand'Avo, 
Il  Domator  dell' Affricàn  Rubello  , 
Quegli  non  è  ? 
Pub.    Non  dubitar  ,  fon  quello  . 
Vcip.    Gelo  d'orror  .  Dunque  gli  eftinti...*. 
Pub.    Eftinto  , 

Scipio  ,  io  non  fon  . 
Scip.    Ma  in  cenere  difcìolto 
Tra  le  funebri  faci 
Gran  tempo  è  già  Roma  ti  pianfe; 
Pub.    Ah  taci  . 

Poco  fei  noto  a  te.  Dunque  tu  credi. 

Che  quella  man ,  quel  volto  , 

Q^elle  fragili  membra,  onde  vai  cinto  ,  . 

A4  Siano 


Siano  Scipione  :  Ah  non  è  ver .  Son  quefte 
Solo  una  vefte  tua.  Quel,       le^ avviva, 
Puro  raggio  immortai  ,  che  non  a  parti  ,  !' 
E  fcioglier  non  fi  può;  Che  vuol,  che  intende 
.    Che  rammenta ,  che  penfa , 

Che  non  perde  con  gli  anni  il  fuo  vigore ,  I 

Quello ,  quello  è  Scipione ,  e  quel  non  muore. 

Troppo  iniquo  il  deftino 

Saria  della  Virtù ,  spoltre  la  tomba^ 

Nulla  di  noi  reftaffe  :  e  s'altri  beni 

Non  vi  fofler  di  quei , 

Che  in  Terra  per  lo  più  toccano  a'  Rei . 

No ,  Scipio  :  la  perfetta 

D'ogni  cagion  prima  cagione ,  ingiufta 

Efler  cosi  non  può .      è  dopo  il  rogo 

V'è  mercè  da  fperar.  Quefte ,  che  vedi , 

Lucide  eterne  Sedi, 

Setbànfi  al  merto.  E  la  più  bella  è  quefta. 
In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  Patria  amò  :  qualunque  cifri  pietofo 
Al  pubblico  ripofo  i  giorni  fui , 
Chi  fparfe  il  fangue  a  beneficio  altrui. 
Se  vuoi,  che  te  raccolgano 
Quefti  foggiorni  un  di,  ^ 
Degli  Avi  tuoi  rammentati , 
Non  ti  fcordar  di  me . 
Mai  non  cefsò  di  vivere. 
Chi  come  noi  morì: 
Non  meritò  di  nafcere 
Chi  vive  fol  per  sè» 
Se  ec. 

Scip.   Se  qui  vìvon  gli  Eroi ,  •  » .  • 
Fort.   Se  paga  ancora 


La  tua  brama  non  è,  Scipio,  è  già  ftanca 

La  tolleranza  mia .  Decidi  

lofl.  Ehlafcia 

Ch*  ei  chieda  a  voglia  fua .  Ciò ,  ch'egli  apprende 
Atto  lo  rende  a  giudicar  fra  noi . 
??e  qui  vivon  gli  Eroi , 
Che  alia  patria  giovar ,  tra  quefte  fedi 
Perchè  non  miro  il  Genitor  guerriero  ? 
?ub.    L  ai  fu  gli  occhj  ,  e  noi  vedi . 
fóp.    E'  vero  ,  è  vero . 

Perdona  ,  errai  ,  gran  Genitor  :  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 

E'  il  mio  tardo  veder,  non  della  mente. 

Che  l'immagine  tua  fempre  à  prefente. 

Ah  fei  tu  :  già  ritrovo 

L'antica  ,  in  quella  fronte, 

Paterna  Maeftà  ;  Già  nel  mirarti 

Rifento  i  moti  al  core 

Di  rifpetto  e  d'amore .  Oh  faufti  Numi  ! 

Oh  caro  Padre  !  Oh  lieto  di  !  Ma  come 

Si  tranquillo  m'accogli!  Il  tuo  fembiante 

Sereno  è  ben  ;  ma  non  commoffo  •  Ah  dunque. 

Non  provi  in  rivedermi 

Contento  eguale  al  mio . 
Emil,   Figlio  ,  il  contento 

Fra  noi  ferba  nel  Cielo  altro  tenore . 

Qui  non  giunge  all'  affanno  ;  ed  è  maggiore . 
Scì^.    Son  fuor  di  me!  Tutto  qua  fu  m'è  nuovo. 

Tutto  ftupir  mi  fa . 
EmiL  Depor  non  puoi 

Le  falfe  idee  ,  che  ti  formarti  in  Terra, 

E  ne  ftai  sì  lontano  !  Abbafla  il  ciglio  : 

Vedi  là  givi  d'impure  nebbie  avvolto 


IO 

Quel  picciol  globo  ,  anzi  quel  putito  ? 
Scìp.    Oh  Stelle  ! 

E' la  Terra? 
Emìl.  Il  dicefti , 
Scip.    E  tanti  mari , 

E  tanti  fiumi  ,  e  tante  felve  ,  e  tante 
Vaftiffime  Provincie  ,  oppofti  Regni , 

Popoli  differenti!  E  il  Tebro!  E  Roma  

Emi/.   Tutto  è  chiufo  in  quel  punto . 
Scip.    Ah  padre  amato 

Ghe  picciolo  !  Che  vano  ! 
Che  mifero  teatro  à  il  fafto  umano! 
Emih  Oh  fe  di  quel  teatro 

Poteffi  ,  o  figlio ,  eliminar  gli  Attori  ; 
Se  le  follie  ,  gli  errori , 
I  fogni  lor  veder  poteffi ,  e  quale 
Di  rifo  per  lo  piìi  degna  cagione 
Gli  agita  ,  gli  fcompone^ 
Gli  rallegra  ,  gli  affligge  ,  o  gF innamora. 
Quanto  piii  vii  ti  fembrerebbe  ancora  ! 
Voi  colà  giìi  ridete 

D'un  fanciullin  che  piange. 
Che  la  cagion  vedete 
Del  folle  fuo  dolor . 
Qua  fu  di  voi  fi  ride , 
Che  deir  Età  fui  fine 
Tutti  canuti  il  crine 
Siete  fanciulli  ancor. 
Voi  ec. 

Scip.    Publio ,  Padre ,  ah  lafciate 

Ch*  io  rimanga  con  voi  •  Lieto  abbandono 
Quel  foggiorno  là  giù  troppo  infelice . 

Fort.   Ancor  non  è  permeflb. 

Goff. 


Il 

'ofi.    Ancor  non  lice  . 

uL    Molto  a  viver  ti  refta . 

dp.    Io  villi  aflai  ; 

Bafta  ,  balìa  per  me . 
ilmil.  Sì  ,  ma  non  baila 
1        A*  difegni  del  Fato  ,  al  ben  di  Roma  , 
'        Al  Mondo  ,  al  Ciel . 
^ub.     Molto  Tacerti  ,  e  molto 

Di  pili  fi  vuol  da  te ,  Senza  miftero 

Non  vai  Scipione  altero 

E  degli  Aviti  ,  e  de'  Paterni  allori  : 

I  gloriofi  tuoi  primi  fudori 
Per  le  campagne  Ibere 

A  cafo  non  fpargefti  ,  e  non  a  cafb 

Porti  quel  nome  in  fronte. 

Che  all'Affrica  è  fatale .  A  me  fu  dato 

II  foggiogar  si  gran  Nemica  ,  e  tocca 
Il  dirtruggerla  a  te .  Va  :  ma  prepara 
Non  meno  alle  fventure , 

Che  a'  trionfi  il  tuo  petto .  In  ogni  forte 
L'ifteffa  è  la  Virtù .  Uagita  ,  è  vero , 
Il  nemico  deftin  ,  ma  non  Topprime, 
E  quando  è  men  felice  ,  è  più  fublime  : 
Quercia  annofa  fu  Terte  pendici 
Fra  '1  contrafto  de'  venti  nemici 
Più  ficura  ,  più  falda  fi  fa  . 
Che  fe  il  verno  le  chiome  le  sfronda. 
Più  nel  fuolo  col  piè  fi  profonda. 
Forza  acquifta  ,  fe  perde  beltà  • 
Qjuercia  ec. 
Scip.    Già  che  al  voler  de'  Fati 

L*opporfi  è  vano.;  ubbidirò,, 
Cofi.  Scipione, 

Or 


Or  di  fcegliere  è  tempo . 
Fort.   Iftrutto  or  fei. 

Puoi  giudicar  fra  noi . 
Scip.    Publio,  fi  vuole 

Ch'una  di  querte  Dee.  

Pub.    Tutto  m'è  noto, 

Eleggi  a  voglia  tua . 
Sclp.    Deh  mi  configlia 

Gran  Genitor . 
Emil.  Ti  ufurparebbe,  o  Figlio, 

La  gloria  della  fcelta  il  mio  configlio . 
Fort.    Se  brami  effer  felice, 

Scipio,  non  mi  fiancar,  prendi  il  momento. 

In  cui  t*  ofFro  il  mio  crin . 
Scip.    Ma  tu,  che  tanto 

Importuna  mi  fei,  di  qual  ragione 

Tuo  feguace  mi  vuol  ?  Perchè  degg*  io 

Sceglier  più  te,  che  Taltra* 
Fort.    E  che  farai, 

S'io  non  fecondo  Amica 

L'imprefe  tue  ?  Sai  quel  eh'  io  poffo  ?  Io  fon 

D'ogni  mal,  d'ogni  bene 

L'arbitra  colà  giìi.  Qjaefta  è  la  mano. 

Che  fparge  a  fuo  talento  e  gioje ,  e  pene , 

Ed  oltraggi,  ed  onori, 

E  miferie,  e  tefori.  Io  fon  colei, 

Che  fabbrica ,  che  ftrugge , 

Che  rinnova  gl'Imperj:  Io,  fe  mi  piace, 

In  Soglio  una  Capanna  j  io ,  quando  voglio , 

Cangio  in  Capanna  un  Soglio.  A  me  foggetti 

Sono  i  turbini  in  Cielo, 

Son  le  tempefte  in  Mar!  Delle  Battaglie 

Io  regolo  il  deftin  :  Se  faufta  io  fono 

Dalle 


Dalle  perdite  iftefle 

Fo  germogliar  le  palme  :  e ,  s'io  m'adiro , 
Svelgo  di  man  gli  allori 
Sul  compir  la  vittoria  ai  Vincitori. 
Che  più?  Dal  Regno  mio 
Non  va  efente  il  valore , 
Non  la  virtù  :  Che  quando  vuol  la  forte , 
Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte, 
E  a  difpetto  d'Aftrea 
La  colpa  è  giufta,  e  l'Innocenza  è  rea» 
A  chi  ferena  io  miro, 

Chiaro  è  di  notte  il  Cielo: 

Torna  per  lui  nel  gielo 

La  terra  a  germogliar. 
Ma  fe  a  taluno  io  giro 

Torbido  il  guardo  e  fofco; 

Fronde  gli  niega  il  Bofco, 

Onde  non  trova  in  Mar  • 
A  chi  ec, 
E  a  SI  enorme  poffanza 
Chi  s'opponga  non  v'è? 
Si ,  la  Coftanza . 
Io,  Scipio,  io  fol  pre/crivo 
Limiti,  e  kggi  al  fùo  temuto  impero. 
Dove  fon*  io  non  giunge 
L'Iftabile  a  regnar;  che  in  faccia  mia 
Non  àn  luce  i  fuoi  doni , 
Nè  orror  le  fue  minacce  :  E'  ver ,  che  oltraggio 
SofFron  talor  da  lei 
Il  Valor,  la  Virtù:  Ma  le  bell'opre 
Vindice  de' miei  torti  il  Tempo  fcopre, 
Son'io,  non  è  coftei , 
Che  conferva  gU  Imperi:  E  gli  Avi  tuoi. 
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La  tua  Roma  lo  sa .  Crolla  rìftretta 
Da  Brenno,  è  ver,  la  libertà  Latina 
Neirangufto  Tarpeo;  Ma  non  ruina. 
Deir  Aufido  alle  Iponde 
Si  vede,  è  ver,  miferamente  intorno 
Tutta  perir  la  gioventù  guerriera 
Il  Coiifble  Roman;  ma  non  difpera. 
Annibale  s'affretta 

Di  Roma  ad  ottener  l'ultimo  vanto , 
E  Go'  vefliUi  luoi  quafi  l'adombra  ; 
Ma  trova  in  Roma  intanto 
Prezzo  il  terren,  che  il  Vincitore  ingombra. 
Son  mie  prove  sì  belle,  e  a  quefte  prove 
Non  refifte  Fortuna .  Ella  fi  Itanca, 
E  al  fin  cangiando  afpetto 
Mia  fuddita  diventa  a  fuo  difpetto. 
Biancheggia  in  Mar  lo  fcoglio , 
Par  che  vacilli,  e  pare, 
Che  lo  fommerga  il  Mare, 
Fatto  maggior  di  sè. 
Ma  dura  a  tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  faflb  : 
E  il  Mar  tranquillo,  e  baffo 
Poi  gli  lambilce  il  piè . 
Biancheggia  ec. 
Scip.    Non  pili  ,  bella  Colknza, 

Guidami  dove  vuoi  ♦  D'altri  non  curo, 
Èccomi  tuo  feguace. 
Fort.    E  i  doni  miei? 
Scip.    Non  bramo,  e  non  ricufo, 
Fort.    E.  il  mio  furore  ? 
Scif.    Non  cerco,  e  non  pavento* 
Foru   In  van  potrefti> 

Scipio, 


Scipio,  pentirti  un  di.  Guardami  in  vifo; 
Penfaci,  e  poi  decidi. 
^ip.    O'  già  decifo. 

Di,  che  fei  l'Arbitra 
Dei  Mondo  intero. 
Ma  non  pretendere 
Perciò  rimpero 
,  D'un'  alma  intrepida  y 

D'un  nobil  cor. 
Te  vili  adorino 
Nume  tiranno 
Quei,  che  non  prezzano. 
Quei ,  che  non  anno 
Che  il  baffo  merito 
Del  tuo  favor.       Di  ec. 
ort.    E  v'  è  mortai ,  che  ardifca 

Negarmi  i  voti  fuoi  ?  Che  il  favor  mio 
Non  procuri  ottener? 
'cip.    Si  .  Vi  fon'  io . 

brt.    E  ben,  provami  avverfa.  Olà  venite 

Orribili  difaftri,  atre  fventure 

Miniftre  del  mio  fdegno  : 

Quell'audace  opprimete;  io  vel  confegno^ 
cip.    Stelle  !  Che  iia  ?  Q^al  fanguinofa  luce  ! 

Che  nembi!  Che  tempeftel 

Che,  tenebre  fon  qùefte!  Ah  qual  ritnbomba 

Per  le  fconvoltfe  sfere 

Terribile  fragóri  Cento  faette 

Mi  ftrifcran  fra  le  chiome,  é  par^  che  tutto 
r  Vàda^foffopra  il  Cieli  Nò:  Noti  pavento, 
^  Ehipia  fortuna;  in  vtó  minàccia,  in  vano 

Perfida  ingiufta  Dea  Ma!  chi  mi  fcuote? 

Con  chi  parlo?  Ove  fon?  Di  Mafiniila 


Quefto  è  pure  il  foggiorno .  E  Publio?  E  il  Padre  i 
E  gli  Aftri?  E  il  Ciel?  Tutto  fparì:  Fu  foga 
Tutto  ciò  ch'io  mirai?  No:  la  Collanza 
Sogno  non  fu.  Meco  rimafe  :  io  fento 
Il  Nume  fuo,  che  mi  riempie  il  petto* 
V'intendo  Amici  Dei:  L'augurio  accetto.      '  | 

LICENZA. 

NOn  è  Scipio,  o  Signore,  (ah  chi  potrebbe 
Mentir  dinanzi  a  te  !  )  non  è  l'oggetto 
Scipio  de'verfi  miei.  Di  Te  ragiono, 
Qjaando  parlo  di  lui .  Qjiel  Nome  illuftre 
E'  un  vel,  di  cui  fi  cuopre 
Il  difpettofo  mio  giufto  timore; 
Ma  Scipio  efalta  il  labbro,  e  CARLO  il  corcai 
Ah  perchè  cercar  degg'io  j 
Fra  gli  avanzi  dell'oblìo  à 
Ciò,  che  in  te  ne  dona  il  Ciel  ?  ■ 
Di  virtìi  prove  chi  chiede,  .  I 

L'ode  in  quelli,  in  Te  le  vede;  I 
E  l'orecchio  ogn'  or  del  guardo  ll| 
E'  più  tardo  —  e  men  fedel .       Ah  ecl 

CORO  ! 

Cento  volte  con  lieto  fembiante,  i 
Grand'  AUGUSTO  dall'onde  marine 
Torni  l'Alba  d'un  Di  sì  feren. 

E  rifpetti  la  Diva  incoftante  | 
duella  fronda,  che  porti  fui  crine, 
L'Alma  grande,  che  chiudi  nel  fen. 


IL  FINE. 


